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Per lo Stabile 
di Roma una 
lettera a tre 
registi bravi 
(ma incauti) 

I componenti del comitato 
unitario per il decentramento 
culturale a Roma hanno In
viato la seguente lettera al 
registi Giorgio Strehler, Lu
chino Visconti e Franco Zef-
flrelll: 
« Cnri Strehler, Visconti e Zef-
flrelll. 
abbiamo letto sul Corriere 

della Sera del 10 maggio l'of
ferta fatta da Lei. Strehler, 
a nome anche di Visconti e 
Zeffirelll di "garantire uno 
spettacolo ciascuno nel corso 
della futura e Imminente sta
gione" per 11 Teatro Stabile 
di Roma. " che non può e non 
deve essere un evento soltan
to cittadino ", ma deve tra
sformarsi In "vero e proprio 
teatro nazionale ". 

Questa offerta è stata Im
mediatamente raccolta dallo 
assessore del Comune di Ro
ma Carlo Crescenzo il quale 
ha detto che essa "lo trova 
pienamente consenziente ". In 
quanto "gli spettacoli di co
sì prestigiosi registi faranno 
dello Stabile romano il più 
qualificato teatro non solo na
zionale ma europeo ". 
Cari Strehler, Visconti e Zef-
flrelll. 

il pronto intervento di Cre-
scenzl lascia chiaramente In
tendere come la vostra inizia
tiva sia stata subito strumen
talizzata per fini di parte. In
fatti: 

— La strumentalizzazione 
della vostra proposta mira a 
rlDetere "ad un livello pre
stigioso" Il tentativo denun
ciato da noi e (fella opinione 
pubblica e " pi «Vetrato " con 
11 Giulio Cesart. di continua
re ad Imporre la concezione 
del teatro d'elite. del teatro 
tutto d'oro per la buona socie
tà. di un teatro In questo caso 
non soltanto " cittadino ", ma 
addirittura " nazionale ". Ma 
"nazionale" per chi? Altro 
che libero accesso della cui-
tura a tutti, ner tutti, di tutti. 
Altro che democratizzazione 
della cultura. 

— La strumentalizzazione 
della vostra proposta mira, 
volenti o nolenti, a svuotare 
di significato la lotta condotta 
dalle forze sindacali, cultura
li e politiche per la democra
tizzazione e 11 decentramento 
della cultura, e quindi anche 
del Teatro Stabile. 

— La strumentalizzazione 
della vostra pronosta tende a 
i g n o r a r e deliberatamen
te. sprezzantemente, le mozio
ni dei Consigli circoscriziona
li di Roma, che hanno criti
cato l'impostazione data dal
la Giunta capitolina al futuro 
del Teatro Stabile, con un pro
getto di statuto giudicato an
tidemocratico, accentratore, 
assolutamente In contraddizio
ne con le esigenze culturali 
dei quartieri, di tutta la po
polazione romana. 

La linea per la quale ci 
battiamo e ci slamò uniti. In 
un ampio schieramento di for
ze sindacali, culturali e poli
tiche, tende ad assicurare ad 
ogni Circoscrizione una pro
pria struttura culturale, una 
propria vita culturale, senza 
discriminazioni di sorta, sen
za privilegi di classe. Ed è 
proprio In questo disegno, di 
una struttura culturale auto
noma e ramificata che passi 
attraverso tutte le circoscri
zioni, tutti 1 quartieri, che an
che l'apporto vostro — cari 
Strehler, Visconti e Zeffirelll 
— sarà utile. 
Cari Strehler. Visconti e Zef
firelll, 
siamo certi che questa nò-

atra lettera non vi lascerà in
differenti e vi farà compren
dere la strumentalizzazione 
che si vuol fare della vostra 
offerta. Schieratevi anche voi, 
decisamente, per una nuova 
cultura, una cultura di tutti 
« non una cultura di pochi ». 

Anche al Senato 
la proposta di 
legge del PCI 
per il cinema 

La proposta di legge del Par
tito comunista per la demo
cratizzazione e lo sviluppo del 
cinema italiano, che da mesi 
attende di essere discussa a 
Montecitorio, è stata presenta
ta anche a Palazzo Madama 
per iniziativa di un gruppo di 
senatori comunisti, tra cui 
Fermariello, Argiroffi e Ve
rnini. 

Raimon a Roma 
_ 

t -

Una voce libera 
contro la paura 
L'artista catalano terrà un recital 

martedì al Teatro Eliseo 

il 18 maggio prossimo il 
«Premio Roma» ospiterà, al 
Teatro Eliseo, il cantante ca
talano Raimon. 

Rannon è sema dubbio una 
tra le piU significative voci 
dell'« altra Spagna». Le sue 
canzoni percorrono i temi ca
ri alle antiche tradizioni cata
lane: un pegno di affetto 
verso una lìngua, una cultura 
che Franco ha tentato in ogni 
modo di soffocare. Ma se un 
certo tipo di canzone di cui 
Raimon si fa portavoce con
serva intatti certi valori e 
principi culturai-popolari, es
sa è al tempo stesso permea
ta di attualità, è densa di giu
ste collere, di odio verso l'op
pressione, i suoi simboli ed 
i suoi strumenti. Le canzoni 
di Raimon vibrano per mez
zo della sua voce e della sua 
chitarra, esprimono sdegno e 
speranza per una Spagna nuo
va, libera. 

Raimon interprete e autore 
è un personaggio estremamen
te legato alla sua terra, ai 
problemi della Spagna che 
lotta. La sua canzone è prote
sta e poesia al tempo stesso, 
dolcezza e amarezza di pochi 
momenti felici, a volte custo
diti con amore, a volte schiac
ciati sotto il peso di una si
tuazione ingiunta, insosteni-
bile. 

La descrizione di un paesag
gio, l'astrazione liberatrice dei 
versi di Raimon nascondono 
una fede piena di slancio che 
costringe ad andare avanti, 
verso la libertà, contro la pau
ra, spezzando le catene della 
miseria e della morte. 

La resistenza, quella rivolu
zione di ogni giorno, fatta di 
minuscoli, importanti momen
ti, dà i suoi frutti. Lo abbia
mo visto durante il famigera
to processo di Burgos. quan
do il regime franchista sem
brava deciso a condannare a 
morte i sei patrioti baschi. In 
quel momento. Raimon era in
sieme con tanti altri esponen
ti della cultura spagnola (tra 
cui il grande pittore Joan Mi
rò, a cui Raimon ha dedicato 
una canzone), a Monserrat, e 
di lì si levò l'energica protesta 
della Spagna democratica. 

Ma se Raimon canta e pen
sa alla sua terra, egli è, nel 
contempo, quello che si po
trebbe definire un cantante 
folk internazionalista. Infatti, 
ha portato il suo messaggio 

'in giro per il mondo confer
mando così, ancora una volta, 
che la sua protesta non è un 
fenomeno circoscritto da con
fini geo-politici. 

In America, Raimon ha ef
fettuato, nel '70, una lunga 
tournée che lo ha portato al 
centro di comunità studente
sche e di gruppi democratici. 
I giovani delta Columbia Uni
versity lo hanno accolto con 
entusiasmanti consensi: dap
pertutto il suo passaggio ha 
sollecitato un dialogo, uno 
scambio incondizionato. Negli 
Stati Uniti, Raimon ha anche 
registrato un long-playlng con 
Folk Ways, l'etichetta per cut 
hanno inciso alcuni fra i più 
grandi esponenti del folk ame
ricano. come Pete Seeger e 
Woodv Guthrie. 

Anche a Cuba, dove Raimon 
si è recato nel '67, in occa
sione di un grande incontro 
fra gli esponenti della musi
ca popolare di tutto il mondo, 
la sua voce è stata la diretta 
testimonianza della Spagna 
in lotta contro il regime. 

In Francia, invece, è un'al
tra cosa: Raimon è di casa e 
i francesi gli riservano le stes
se accoglienze che in genere 
accompagnano i recital dei 
grandi chansonnier Brassens. 
Ferré, Reggiani e Brel. Rai
mon si è recato in Francia 
(anche in questo paese, il can
tante catalano ha inciso tre 
di un long-playingj più volte, 
e si è esibito nel « tempio » 
dell'Olympia, come a Nanter-
re o alla Sorbona (l'ultima 
volta un mese fa). Il pubblico 
di Raimon è ovunque, le sue 
canzoni sono nella coscienza 
di tutti gli uomini Uberi di 
questo mondo, e finalmente 
anche il pubblico italiano po
trà ascoltarlo. 

Per lo spettacolo di marte
dì prossimo, dedicato soprat
tuto ai giovani, i soci del-, 
l'ARCI potranno acquistare il 
biglietto d'ingresso a lire 1000 
presentando la tessera delta 
associazione al botteghino. Lo. 

.stesso prezzo verrà praticato 
per gli studenti. 

d. a. 

Mostre d'arte a Roma 

Nunzio Solendo 
Nunzio Solendo • Roma; Galle

rìa Ciak (via Angelo Bru
netti 49); Ano al 15 maggio; 
•re 10,30-13 e 17-20. 
La tipicità dei recupero che 

fa Nunzio Solendo delle risorse 
demistificatone del surreali
smo pittorico viene sottolineata. 
in catalogo, da Duilio Morosini. 
Gli « inganni ottici » di Dali e 
Magritte sono il fondamento 
plastico del recupero ma il senso 
e il (Ine del montaggio dell'im
magine che ra Solendo è ideo
logico. politico. 

Da « Pino Pinelli - un gesto 
pieno di colore ^ (1970) a « Casa 
dello studente momenti » 
(1971). la serie pittorica è co
struita come montaggi di con 
trosegnali sul potere borghese 
e sulla sua violenza di classe. 
Il messaggio del potere viene 
smontato, rimontato e rinviato 
come un « boomerang > visivo. 

11 colore è splendente, vio
lento, provocatorio come quello 
della più abitudinaria pubbli
cità commerciale col suo gi
gantismo pop e col suo eroti

smo. Gli oggetti sono quasi sem
pre dei più banali e. nell'im
magine. sostituiscono quelli mi
tici e rappresentativi del modo 
di vita borghese con effetti pit
torici di bella ironia e di es
senziale contestazione. 

Cosi ogni quadro è uno sman
tellamento di monumenti del 
potere oppure la descrizione sur
realista simbolica dei conflitti. 
L'immagine è in demolizione e 
in costruzione allo stesso tem
po con apparizione di frammen
ti proletari che occupano lo 
spazio al posto dei frammenti 
dei monumenti, degli oggetti 
della « società dei consumi » e 
dei militari. 

Il simbolismo, in qualche qua
dro. è troppo contorto o ca
rico di mediazioni pittoriche e 
l'evidenza del controsegnale e 
del contromessaggio ne viene 
compromessa: si guardino qua
dri come quelli della serie e Mo
numento alla pera» o gli altri 
con la lampadina che scoppia. 

A Cannes /'««pera prima» di un regista sessantacinquenne 

Continua a fare centro 
. • > - • • . . ; . ' . • 

il fucile del soldato Joe 
Lo sceneggiatore americano Dalton Trumbo è riuscito a portare sulle schermo, con 
- vigore, Il suo famoso romanzo antimilitarista — Il Festival non lo voleva — Tiepi
de accoglienze alla « Califfa » — Robert Bresson e « Le notti bianche » di Dostoievski 

controcanale 

Raimon 

Dal nostro inviato 
CANNES, 14 

« MI è piaciuto enormemen
te Johnny. Ho ritrovato nel 
film la potenza del romanzo, 
tutto il suo effetto devastatore, 
con momenti di grandissima 
e altissima emozione... ». Sono 
parole d'una lettera di Luis 
Bunuel a Dalton Trumbo. lo 
sceneggiatore americano, oggi 
sessantacinquenne, che ha fi
nalmente realizzato il suo vec
chio sogno: portare sullo scher
mo 11 proprio romanzo Johnny 
got his gun, edito nel '39 e ap
parso In Italia poco dopo la fi
ne della seconda guerra mon
diale, col titolo (un po' diver
so, ma egualmente efficace) 
L'hai avuto il tuo fucile, Joe. 
Lo stesso Bunuel si era inte
ressato, nel '64, alla possibilità 
di trascrivere cinematografi
camente 11 libro; 11 grande re
gista aveva conosciuto Trum
bo anni prima In Messico, do
ve entrambi si erano rifugiati: 
l'uno dalla Spagna franchista, 
l'altro dall'America di Mac 
Carthy. 

Dalton Trumbo fu processa
to, nel '47 condannato a un 
anno di prigione, e restò a lun
go nelle «liste nere» di Hol
lywood; solo da qualche tem-

Farinas paria dell'arte del suo paese 

La musica a 
Cuba dopo la 
rivoluzione 

Dario Mìcacchi 

Riprendiamo il Mio della 
conferenza tenuta a Roma dal 
compositore Carlos Farifìas: 
« Panorama della musica cu
bana». 

Dopo la riscoperta degli 
strumenti a percussione quali 
elemento primario d'un lin
guaggio nazionale, l'esperien
za musicale — scomparsi tra 
il 1939 e il 1940 Caturla e Rol-
dàn — fu ancora una volta 
ostacolata nel suo cammino 
rinnovatore. 

Nel decennio 1940-'50 si re
gistra. infatti, una svolta neo
classica, dalla quale — però — 
si perviene ad un nec-nazio-
nallsmo non privo di meriti, 
durante la dittatura di Bati
sta. nel fronteggiare la pene
trazione straniera a Cuba, di 
ordine economico e culturale. 
In questo periodo va anche 
formandosi la nuova genera
zione di musicisti, che non 
soltanto rivaluta le scoperte 
musicali di Roldàn, ma porta 
anche all'acquisizione delle 
più nuove esperienze interna
zionali. Solo con il trionfo del 
potere rivoluzionario, la musi
ca acquistò nella nuova socie
tà cubana il suo posto impor
tante. con la creazione di tut
ti gli organismi necessari alla 
sua conoscenza e diffusione. 
Dopo il 1959 entrarono nella 
isola tutti i nomi e le opere 
musicali, dapprima proibiti, 
da quelli «clàsicos» del No
vecento, fino a Schoenberg, 
Webern, Nono. Penderecki, 
Xenakis, Stockhausen, Lue 
Ferrari, SchaefTer, Henze. 

Il crescente risveglio cultu
rale ebbe una tappa notevolis
sima nel «Primo festival na
zionale della musica cubana» 
(1981) che fu l'occasione di 
una grande verifica della pro
duzione nazionale, antica e 
moderna. 

L'ansia di non rimanere 
esclusi dalle ricerche e dalle 
esperienze più avanzate, tro
vò nella nuova situazione po
litico-sociale la più generosa 
e disinteressata comprensio
ne. I giovani compositori po
terono liberamente imprati
chirsi delle nuove tecniche del
la musica (seriale, aleatoria, 
concreta, elettronica), anche 
venendo a contatto con 1 nuo
vi compositori venuti a Cuba 
da tutto il mondo. 

Ascoltando qualche passo 
tratto dal Tiento II dello stes
so Farinas (Tiento significa 
tentativo, ricerca, esperimen
to), per due esecutori che uti
lizzano chitarra, pianoforte e 
percussione, si è presi dal fre
mere di un ritmo sommerso, 
insistente e lieve, sul quale 
si stagliano gli schiocchi del 
pianoforte e quelli della per
cussione. E un uguale interes
se promana da alcune battute 
d'una Sonata per undici stru
menti, di Héctor Angulo C32). 

La conferenza e l'ascolto di 
brani musicali hanno subito 
tolto dalla testa l'idea d'una 
musica cubana, moderna, sol
tanto lo/ata al folclore. E uno 
del pubblico, infatti, ha chie
sto al Farifìas: «..£ la rum
ba? ». Come a dire: a Ve la 
siete giocata? ». 

«Siamo in ottimi rapporti 
anche con la rumba», ha ri
sposto il Farifìas, ama essa 
non costituisce un problema 
particolare ». 

Dopo la conferenza, un in
contro con il compositore ci 
ha svelato altre meraviglie di 
una attività musicale al cen
tro della vita culturale, che ha 
larga risonanza in tutti gii 
strati della popolazione. 

Farifìas ha ora in program
ma una pièce di teatro inte
grale, per soprano, orchestra, 
nastro magnetico, un'attrice e 
un attore, utilizzante poesie 
di Antonio Machado. di Cesar 
Vallejos e di Enrlque Plneda 
(poeta cubano), e rievocante 
la rivoluzione spagnola, come 

augurio di trionfo per ogni ri
voluzione, dovunque essa si 
manifesti. 

La tappa a Roma era la pe
nultima d'un lungo giro che 
Farinas ha fatto per l'Euro
pa. Ritorna ora a Parigi, dove 
era arrivato quattro mesi or 
sonp e dove nel 1969 fu pre
miato il suo Tiento II, esegui
to poi anche in Inghilterra. 
nel Festival di Aldeburg. 

A Parigi è in allestimento 
un concerto di musica cuba
na moderna, con musiche di 
Farinas e di altri. 

Farinas è stato poi a Baden-
Baden, a Colonia, a Brema, ad 
Amsterdam, a Stoccolma, a 
Copenaghen, a Londra, portan
do dovunque, con conferenze 
e Incontri (alla radio, all'uni
versità, ecc.) la presenza della 
nuova cultura musicale cuba
na. Sue composizioni figurano 
in programma In molti centri 
europei. 

In Italia, oltre che a Ro
ma, ha tenuto conferenze a 
Trento, a Bologna e a Prosi
none dove l'ha colpito la vi
talità e la schiettezza dell'As
sociazione musicale operaia 
frusinate. 

Le cose da dire sarebbero 
ancora molte, ma è l'ora del-
l'arrivederci, con gli auguri 
— è forte l'ansia di sentire 
dal vivo le musiche, anche di 
Juan Bianco (1920), di Nilo Ro-
driguez (1926) e di Leo Brou-
wer (1938). ora ascoltate in 
registrazione — di più intensi 
scambi musicali tra Cuba e 
l'Italia. 

e. v. 
N 3 . — Il primo articolo di 

e.v. sulla musica cubana è 
stato pubblicato sull'Unità del 
12 maggio. 

Matteotti e 
la Technicolor: 
comportamenti 

a confronto 
La commissione interna e la 

Sezione sindacale della Techni
color hanno inviato al nostro 
e ad altri giornali un tele
gramma con il quale esprimo
no indignazione per la ver
sione data dalla stampa padro
nale e borghese in merito al 
mancato rispetto, da parte del 
ministro Matteotti, dell'appun
tamento dato ad una delegazio
ne dei lavoratori per giovedì 
alle 17. La versione fornita dal
la stampa borghese si basa su 
un comunicato dell'Ufficio 
stampa del Ministero del Tu
rismo e dello Spettacolo, co
municato che, peraltro, con
ferma che Matteotti si è di
chiarato disposto a ricevere 
i lavoratori, dopo aver fatto 
fare loro un'ora e mezzo di 
anticamera. I burocrati di via 
della Ferralella si permettono 
anche di definire astrano» il 
comportamento dei lavoratori 
e ribadiscono che 0 ministro. 
in occasione del primo incon
tro durante lo sciopero di mar
tedì, «si era dichiarato imme
diatamente disponibile perché 
fosse trovata una soluzione 
alla difficile vertenza ». £* chia
ro che del loro comportamen
to i lavoratori rispondono uni
camente davanti ai loro com
pagni; quanto all'immediata 
disponibilità del ministro per 
evitare centoquaranta licen
ziamenti e impedire la smo
bilitazione dell'azienda, stare
mo a vedere: certo, che per 
quel che si riferisce all'imme
diatezza, il « ritardo » con cui 
l'on. Matteotti si presenta agli 
appuntamenti non lascia spe
nta troppo. 

pò è tornato a lavorare senza 
celarsi dietro pseudonimi. Lo 
accusavano d'essersi rifiutato 
di rispondere alle domande 
della famigerata Commissione 
per le attività antiamericane: 
in parole povere, di non aver 
denunciato sé e i suol amici in
tellettuali di sinistra (altri si 
prestarono In quell'epoca a 
far da delatori, cominciando 
da Elia Kazan). 

Da un decennio Dalton Trum
bo è un uomo quasi libero: 
può stendere sceneggiature 
per film anche di successo ' 
(come Exodusì e lasciarvi a 
Volte filtrare le sue idee (si 
pensi all'ammirevole Solo sot
to le stelle, con Klrk Douglas 
nella parte dell'onesto e gene
roso « ultimo cowboy », strito
lato dal sistema e dal suoi 
strumenti repressivi). Ma me-

' no facile gli è stato fare 11 suo 
Johnny: ci si è impegnato dal 
'67. e ci è riuscito — dopo che 
le « sette sorelle » hollywoo
diane gli avevano tutte detto 
no, a una a una — unicamente 
per l'aiuto di produttori Indi
pendenti. Il direttore del Fe
stival di Cannes, a sua volta, 
non voleva Johnny in concor
so. qui: sono stati necessari 
gli interventi autorevoli e pres
santi di Bunuel e di altri au
tori famosi, come Preminger, 
Renolr e il nostro Francesco 
Rosi, perché il signor Favre-
Le Bret. il quale non perde oc
casione per celebrare la pro
pria « liberalità » (e il mini
stro francese degli Affari cul
turali gli fa da compare) ac
cettasse di presentare il film 
nel quadro della manifesta
zione « ufficiale ». 

Certo, l'argomento dell'ope
ra narrativa e cinematografica 
è duro, sgradevole; al suo cen
tro sta una figura anche più 
atroce, nella sua emblemati-
cità, del Mutilato di Toller: 
Joe, un giovane americano 
(Johnny è nomignolo affettuo

so. che si può attribuire a qual
siasi «fantaccino»), parte vo
lontario nel 1917, quando gli 
Stati Uniti intervengono nella 
prima guerra mondiale. Lo 
scoppio d'un proiettile di can
none lo riduce a un tronco 
umano: senza braccia, senza 
gambe, il volto massacrato, 
privo di voce, di udito, di vi
sta. Ma il cervello di Joe, chec
ché ne dica il generale-medi
co, che vuol tenerlo in vita 
solo a scopo di studio, conti
nua a funzionare. Joe si rende 
man mano conto della sua ter
ribile condizione, e tra ricor
di,- pensieri. Incubi, vaneggia
menti. perviene a trovare il 
modo di ristabilire, grazie an
che alla dolce comprensione di 
un'infermiera, un contatto con 
gli altri: muovendo la testa, 
potrà esprimersi attraverso 
l'alfabeto Morse. E che cosa 
chiede. Joe? Chiede di essere 
mostrato in pubblico, quale fe
nomeno da baraccone, a mo
nito ed esempio; altrimenti lo 
facciano morire. Ne l'uria né 
l'altra possibilità gli vengono 
concesse. Per lo scomodo « mo
stro» ci sono le iniezioni cal
manti, che ricaccino nelle te
nebre la sua troppo vìgile co
scienza. 

Il film alterna bianco e ne
ro, nelle scene «al presente», 
e colore, laddove sono la me
moria e la fantasia del prota
gonista a generare le immagi
ni. Lo stile è discontinuo, pas
sando da un impianto classi
co e « realistico » — i rapporti 
di Joe con suo padre, le sue 
esperienze d'amore, di lavoro, 
la sua stessa andata «alle ar
mi » ricordano Hemingway — 
a soluzioni linguistiche più ag
giornate, ma forae meno con
geniali all'autore: c'è un piz
zico di Fellini (o di Bergman) 
nel delirio «circense» di Joe, 
e qualcosa del Brecht farsesco 
in certe sintesi paradossali; do
ve ben si coglie, del resto, al 
di là della denuncia dei « di
sastri della guerra», l'indivi
duazione delle radici di essa 
in una società basata sullo 
sfruttamento. Quanto basta 
per dare dignità e importanza 
a quest'opera, cui fornisce so
stegno l'interpretazione di Ti-
mothy Bottoms, Jason Robards, 
Marsha Hunt. Diane Varsi, 
Kathy Fields. e di Donald Su-
therland. nelle vesti d'un « Cri
sto tra i soldati ». 

Altro concorrente della gior
nata l'italiano La califfa di Al
berto Bevilacqua, accolto da 
tiepidi consensi e da qualche 
dissenso, e seguito da una con
ferenza stampa (particolar
mente pasticciata) del regista 
e di Ugo Tognazzi: barbuto, 
quest'ultimo, per le esigenze 
della stia nuova fatica cine
matografica, In nome del po
polo italiano (regìa di Dino 
Risi). 

La « Quinzaine » allestita dal
l'Associazione dei cineasti fran
cesi si è aperta, ieri sera, con 
Quattro notti d'un sognatore 
di Robert Bresson. B regista di 
Un condannato a morte è fug
gito e di Mouchette (per cita
re due soli titoli, forse 1 più 
noti in Italia) ha trasferito 
sullo schermo il racconto di 
Dostoievskl, che già offri lo 
spunto al nostro Visconti per 
le sue Notti bianche. La storia 
è, come rammenterete, quella 
d'una ragazza che. attendendo 
Invano il suo amante, dopo un 
anno di separazione, stringe 
amicizia con un giovane te
nero e introverso, il quale la 
aiuta a superare la crisi e poi 
la lascia nelle braccia dell'al
tro uomo, finalmente arrivato. 
Bresson ha attuali&ato l'am
bientazione sino alia pedante
ria: luogo degli incontri è il 
Ponte Nuovo a Parigi, oggi; i 
personaggi appartengono al 
mondo artistlco-studentesco: 
lui è un pittore informale, ap
passionato di registratori ma
gnetici, cui ama affidare le 
sue espansioni sentimentali; 
musiche e musicanti pop fan
no da cornice e da sfondo, ecc. 
L'operazione non sembra mol
to felice, anche perché l'am
modernamento tecnologico 
non Incide sulla sostanza con-

cettule e stilistica del film: 
rimangono, Infatti, il pessimi
smo cristiano di fondo, riman
gono 1 toni smorzati e sospesi 
della recitazione (gli attori 
principali sono «non profes
sionisti»), l'astrazione fanto
matica dei movimenti all'in
terno delle Inquadrature. L'im
pressione generale ò che 11 tan
to (e giustamente) lodato ri
gore del regista stia decaden
do in manierismo e autocom
piacimento. Dopo Une lemme 

douce, Quattro notti d'un so-

Snatore è 11 secondo film di 
iresson da Dostoievskl, ed è 

anche 11 secondo a colori: be
ne applicati, questi ultimi, sep
pure con una certa civetteria, 
alla visione della Parigi not
turna. 

Domani in campo la Fran
cia, col Sollio al cuore di 
Louis Malie, e il Belgio con 
Mira di Fona Rademakers. 

Aggeo Savioli 

Premio Roma 

Magia del teatro 
delle ombre malesi 

Serata magica alla Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna di 
Roma: 11 «Wayang Kullt del 
Kelantan » (Teatro d'ombre 
della Malesia), diretto dal 
«dalang» Hamzah (conside
rato uno del più grandi arti
sti del teatro d'ombre), pre
senta Storie dal « Ramaya-
na», cioè episodi di un lun
go poema epico di origine in
diana, una delle opere princi
pali della letteratura sanscri
ta che si ritiene scritta intor
no al III secolo a.C. dal poe
ta Valmlki. Per la tournée 
europea il «dalang» Ham
zah ha scelto due degli epi
sodi più belli del Hikayat Sri 
Rama (la versione malese del 
Ramayana): il matrimonio 
di Rama con Sita Devi e ìa 
guerra delle scimmie contro 
Ravana. 
' Per lo spettatore europeo 

l'interesse del «Teatro d'om
bre» non risiede tanto nelle 
« favole » raccontate dal « da
lang» — un artista leonarde
sco In quanto attore, mimo, 
cantante, autore e scultore 
del fantocci manovrati con 
estrema abilità — ma nella 
tecnica di una forma d'arte 
che, nata in Cina ai tempi 
della dinastia Han (III sec. 
a.C), si è poi diffusa a Gia-
va, in Giappone, nell'Asia 
meridionale, nei paesi arabi, 
in Turchia, nelle città euro
pee nel '600. a Venezia nel 
'700, in Germania con il no
me di « Schattenspiel ». Ver
so la fine del secolo si con
fuse con I molti tentativi di 
proiezioni animate che prece
dettero la nascita del cinema. 
Ultimi epigoni, in tempi più 
recenti, il teatrino viennese 
« Figurenspiegel » di Richard 
Teschner. e i film di silhouet-
tes di Lotte Reinlger. 

OggC il teatro d'ombre è 
scomparso dalle scene occi
dentali, ma è ancora vivissi
mo nell'Asia sud-orientale, e 
proprio nei paesi che com
pongono la Federazione Ma
lese - (Kelantan, Malacca e 
Qiava). Wayang Kullt signi
fica più o meno «ombre di 
cuoio», infatti la materia dei 
fantocci (quasi un centinaio) 
è il cuoio, conciato adeguata
mente e assottigliato fino a 
diventar trasparente: ed è 
proprio questa trasparenza 
del cuoio (colorato poi viva
cemente) a restituire sullo 
schermo di cotone la croma-
ticità delle immagini. Per lo 
spettacolo del teatro d'ombre 
non occorre altro che un len
zuolo di tela e una lampada 
ad olio (oggi sostituita con 
una lampadina elettrica color 
latte). 

Dietro lo schermo 11 «da
lang» agita con arte inimita
bile le « figure » incollate su 
asticciole anche perchè, nei 
momenti dialogati, queste 
asticciole saranno conficcate 
in un tronco di banano, te
nero ma resistente. 

Il «dalang» crea paesaggi 
immaginari, e gli alberi si 
agitano al vento artificiale 
provocato dalle oscillazioni 
della lampada: lo spettacolo 
è visibile da due parti oppo
ste, in ogni senso: dalla par
te dello schermo, dove la 
magia della favola irradia il 
suo incantamento sullo spet
tatore, e dalla parte del «da
lang», dove la magia si dis
solve per lasciare trasparire 
la verità dell'arte umana del 
«dalang», 1 suol trucchi e la 
sua tecnica, e l'orchestra 
composta di sette elementi. 

vice 

le prime 
Musica 

Il complesso 
Musica historica 

Il complesso ungherese «Mu
sica historica » è composto di 
Livia Antal (soprano), Andras 
Kecskes (liuto) e Vilmos Sta-
dler (flauto dolce); la sua di
visa e la riproposta di mu

siche antiche, spesso nella ve 
ste in cui sono state origi
nalmente scritte, altre volte 
in versioni adattate al suo or
ganico. 

L'altra sera, all'Accademia di 
Ungheria, i tre ottimi artisti 
hanno dato una probante di
mostrazione dei loro intendi
menti e degli apprezzabili ri
sultati conseguiti, presentando 
danze e canzoni di tutta l'Eu

ropa — per le quali sarebbe 
arbitrario tracciare confini tra 
arte popolare e arte colta — 
tratte da codici, tavolature, 
raccolte, melodiari di un pe
riodo che va dal XIII al 
XVTTI secolo. 

Con la loro bravura di in
terpreti e con il loro rigore 
di studiosi l'altra sera I vir
tuosi di «Musica historica» 
(applauditissimi da un pub
blico lieto di essere messo con 
tanta forza suasiva a contatto 
con un ricchissimo patrimonio 
d'arte e di cultura) hanno con
fermato di aver ampiamente 
meritato 1 calorosi successi 
che hanno accompagnato la 
loro felicemente conclusa 
tournée italiana. 

vice 

Cinema 
La vittima 
designata 

Non si capisce perché ci si 
siano messi in tanti, tra sog
gettisti e sceneggiatori, per ri
fare, — e certo non in modo 
eccelso — un film già realiz
zato, nel 1951, da Alfred 
Hitchcock su sceneggiatura 
di Raymond Chandler. Questa 
Vittima designata di Maurizio 
Lucidi, che ha come inter
preti principali Pierre Cle
menti e Tomas Milian, si ispi
ra direttamente, infatti, all'of
fro uomo (riedito poi con il 
titolo di Delitto contro de
litto). 

E* un «giallo» psicologico 
e un tantino metafisico, in cui 
si racconta dell'incontro tra 
due sconosciuti: un nobile ve
neziano, Matteo Tlepolo (Cle
menti), e un designer milane
se, Stefano (Milian), Mat
teo Tlepolo, rapidamente, pe
netra il segreto di Stefano. 
L'uomo vorrebbe, inconscia

mente, liberarsi della moglie 
alla quale è legato, ormai, solo 
da Interessi economici, per po
ter cominciare una nuova vita 
con la sua amica. E allora che 
ti fa questo nobile un po' hip
py? Propone a Stefano uno 
strano patto: io uccido tua 
moglie, tu uccidi mio fratello 
che mi perseguita. 

Stefano si sottrae alla pro
posta e allora il nobile Tle
polo agisce per suo conto e 
uccide la moglie di Stefano 
senza lasciare tracce. Tutto fa 
supporre alla polizia che, a 
uccidere la donna, sia stato il 
marito, e questi si vede nella 
necessità di dimostrare la sua 
innocenza. Ma Matteo Tiepolo 
ha fatto in modo che Stefano 
non possa uscire dal groviglio, 
in cui l'ha messo, se non ese
guendo la seconda parte del 
patto. Non riveleremo la se
quenza finale, come si con
viene in un «giallo». 

Il film è girato tecnicamen
te con abilità, ma manca di 
reale suspense. Clementi si at
teggia sempre di più al Buon 
Pastore, mentre Milian, che si 
doppia da sé, ha cercato di 
dare consistenza ad un per
sonaggio appena abbozzato. I 
« gialli » tornano di moda, ma, 
di questo, si poteva fare tran
quillamente anche a meno. 

Fanno da contorno ai due 
interpreti maschili Katia Chri
stine e Marisa Bartoli. Colore, 
schermo largo. 

vice 

« West and Soda » 
domani al cinema 

Universal 
Prosegue il ciclo di film per 

ragazzi al Cinema Universal 
a cura del dopolavoro ferro
viario di Roma e di quello 
dei lavori pubblici e in col
laborazione con l'ARCI di Ro
ma. Domani mattina, infatti, 
alle ore 9,30, verrà proiettato 
il disegno animato West and 
soda di Bruno Bozzetto. Co
me al solito, l'ingresso è gra
tuito. 

«Allarmi siam 
fascisti » oggi 

al Mignon 
Oggi, al cinema Mignon, ver

rà proiettato All'armi slam 
fascisti, 11 noto documentario 
di montaggio realizzato da 
Mlcclché Del Frà-Manginl. 

«IL RIFIUTO DEI REDU
CI» — / servisi giornalistici 
televisivi, anche i più impe
gnati a onesti (molto rari, 
per altro), portano impresso 
il segno di classe che è pro
prio dell'attuale gestione del
la RAI-TV: per quanto « avan
zati», quindi, oltre certi con
fini non vanno, non possono 
andare. Lo constatavamo assi
stendo al servizio di apertu
ra dell'ultimo numero di 
«TV* 7», per molti versi par
ticolarmente efficace e anche 
coraggioso. 

La Valle e Mattioli ci han
no informato sulla nuova fase 
che, in queste settimane, il 
movimento di opposizione alla 
guerra del Vietnam sta attra
versando negli USA. Que
sta nuova fase, che si è espres
sa nelle grandi manifestazioni 
dei giorni scorsi, delle quali 
abbiamo visto immagini di 
grande drammaticità ed elo
quenza (si ricordi la sequen
za del ripudio delle medaglie 
da parte dei reduci), si distin
gue per il suo carattere di 
massa, più ampio che nel pas
sato, e soprattutto per la par
tecipazione di una parte dei 
reduci, nel ruolo di testimoni 
attivi e di promotori. 

Perché avviene questo? Per
chè il movimento si allarga. 
diventa più deciso, coinvolge 
perfino già gruppi di quella 
che Ntxon ha definito la « mag
gioranza silenziosa n? La Val
le e Mattioli hanno avviato 
una analisi, in questo senso: 
ma appunto in questa analisi 
sono emersi i limiti cui abbia
mo accennato all'inizio. Due 
sono stati i motivi sui quali 
ci si è soffermati: la inegua
glianza del reclutamento, la 
crudeltà della guerra. Su que
sto secondo motivo abbiamo 
ascoltato testimonianze scon
volgenti: che ci hanno confer
mato come i massacri non sia

no affatto una eccezione nel 
Vietnam, > come ogni soldato 
americano • rischi costante
mente di divenire un Calley. 
E' slata la parte più inedita 
e forte del servizio. 
' Gli autori, però, non hanno 
poi spinto la loro analisi fino 
a chiedersi l'origine di questa 
crudeltà: o, meglio, sulla scia 
di alcuni dei loro testimoni, 
l'hanno attribuita alla a natu
ra» della guerra in generale, 
accreditando di passaggio an
che la tesi che massacri e 
atrocità • avvengano da una 
parte e dall'altra. Ora, il di
scorso generale contro la guer
ra è giusto: ma non si può 
dimenticare che la guerra nel 
Vietnam è una guerra di ag
gressione imperialista, che gli 
Stati Uniti combattono per sot
tomettere il popolo vietnami
ta, per imporgli la loro legge. 
E la crudeltà, in questo caso, 
è la logica, obbligata conse
guenza dell'aggressione impe
rialista: gli americani tortu
rano e massacrano perché non 
possono che far leva sul ter
rore, perché possono « tenere » 
solo distruggendo, e, infine, 
perché stanno « perdendo » la 
guerra. Rilevarlo è essenziale: 
non solo perché così si va oltre 
il discorso ((umanitario» e si 
compie un'analisi politica, ma 
anche perché solo così si com
prende il ruolo fondamentale 
della resistenza vietnamita, 
della politica rivoluzionaria 
dei combattenti di Hanoi e 
dei partigiani (che mantengo
no, per scelta di principio e 
per ragioni pratiche, una con
dotta di guerra opposta a rjuct-
la deali aggressori) nel deter
minare e alimentare la cresta
ta dell'opposizione alla guerra 
del Vietnam negli Stati Uniti 
e in tutto H mondo. 

g. e. 

C U B A 
CUBA 

cuba 
dal 17 LUGLIO al 9 AGOSTO 

E f 

VIAGGIO 
IN AEREO 

M̂  :• L 350.000 

Jsf 

& 
[ „ **'<•>./ 

•= Va 
X . ^ 

MILANO . L'AVANA. GUAMA 
CIENFUEGOS - TRINIDAD -
CAMAGUEY - NUEVITAS -
NOLGUIN - SANTIAGO DE 
CUBA . SANTA CURA - VA-
RADERÒ . MATANZAS . SO* 
ROA - L'AVANA . MI U N O 

Pe* informazioni ed iscrizioni rivolgerti a: 

UNITA* VACANZE 
VIALE FULVIO TESTI. 75 

20109 MILANO • Tttefono «4.20J51 

Aue 

iiiHHIHHHlffiffliffiiiHIlHII 

E' I N E D I C O L A 

GIORNI Vie 
Nuove 

Servizi e rubriche per tutti 

STORIA D'AMORE 
di TANIA 
MORTA ACCANTO 
AL «CHE» 

ANCHE I SENATORI USA 
SCHEDATI DALL'F.B.I. 

LA MAFIA 
NELL'ANTICAMERA 
DEL PALAZZO 
DI GIUSTIZIA 

Leggete, abbonatevi a GIORNI 


